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Introduzione

Non dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio 
e che anche il papa per esercitare il potere deve entrare 
sempre più in quel servizio che ha il suo vertice luminoso 
sulla croce; deve guardare al servizio umile, concreto, 
ricco di fede, di san Giuseppe e come lui aprire le brac-
cia per custodire tutto il popolo di Dio e accogliere con 
affetto e tenerezza l’intera umanità, specie i più poveri, 
i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo descrive nel 
giudizio finale sulla carità: chi ha fame, sete, chi è stra-
niero, nudo, malato, in carcere (cf. Mt 25,31-46). Solo 
chi serve con amore sa custodire (19 marzo 2013).

Così si era espresso papa Francesco all’inizio del 
suo ministero. Queste sue parole sono alla radice di 
questo piccolo volume: ne sono un po’ la causa e il 
motivo ispiratore. C’è un servizio «umile, concreto,  
ricco di fede» che papa Francesco ci offre con affetto 
e tenerezza attraverso la sua predicazione e i suoi 
scritti, capaci di aprirci ai doni del Signore e al sen-
so della vita. Su questa linea, il libretto ci avvicina 
con semplicità, ma non senza profondità e ricchez-
za, all’insegnamento di papa Francesco, facendoci 
apprezzare la bellezza e la concretezza della parola 
di Dio e aiutandoci a vivere con gioia e impegno il 
tempo liturgico dell’Avvento e del Natale.

Nella tradizione cristiana, infatti, si è sempre av-
vertita la necessità di avere un tema, una traccia 
per la preghiera e la meditazione quotidiana. Con 
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l’occhio e il cuore attento alle pagine bibliche pro-
poste dalla liturgia, papa Francesco conduce i suoi 
lettori a riscoprire la verità del Natale, senza però di-
menticare che bisogna imparare a vivere nell’«attesa 
che si compia la beata speranza e venga il nostro 
salvatore Gesù Cristo» (liturgia). Ecco, la speran-
za: l’atteggiamento fondamentale per poter vivere il 
desiderio di incontrare il Signore come dimensione 
propria e tipica della fede cristiana, come già ri-
tornava nelle parole di esordio di papa Francesco:

Anche oggi davanti a tanti tratti di cielo grigio, abbia-
mo bisogno di vedere la luce della speranza e di dare noi 
stessi la speranza. Custodire il creato, ogni uomo e ogni 
donna, con uno sguardo di tenerezza e amore, è aprire 
l’orizzonte della speranza, è aprire uno squarcio di luce 
in mezzo a tante nubi, è portare il calore della speranza! 
(19 marzo 2013).

Accanto all’invito a riscoprire la ricchezza della 
spiritualità del tempo di Avvento e Natale anche at-
traverso la contemplazione di modelli come il pro-
feta Isaia, Giovanni Battista, Giuseppe e la Vergine 
Maria, le parole di papa Francesco non fanno man-
care la provocazione e la sollecitazione a non cadere 
nella sicurezza dell’abitudine, dell’ovvia monotonia 
(«si è sempre fatto così…»), di stanchi rituali o della 
ripetizione nella rassegnazione («tanto, non cambie-
rà mai niente…»), modi di agire che non sono buoni 
compagni della vita cristiana! Per vivere «questo» 
Avvento e «questo» Natale, per accogliere «ancora» 
colui che viene a cambiare le nostre vite, a conver-
tirle al suo amore, il papa ricorda che ci si deve pre-
parare alla sorpresa, alla novità:

«[Cristo], nella sua venuta, ha portato con sé ogni 
novità» (sant’Ireneo). Egli sempre può, con la sua novità, 
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rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche 
se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la 
proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può 
anche rompere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo 
di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante crea-
tività divina (Evangelii gaudium, n. 11).

Al credente e a ogni lettore di buona volontà non 
resta che mettersi alla scuola di questo maestro che 
non si stanca di ripetere e ricordare che

Dio si manifesta in una rivelazione storica, nel tem-
po. Il tempo inizia i processi, lo spazio li cristallizza. Dio 
si trova nel tempo, nei processi in corso. Non bisogna 
privilegiare gli spazi di potere rispetto ai tempi, anche 
lunghi, dei processi. Noi dobbiamo avviare processi, più 
che occupare spazi. Dio si manifesta nel tempo ed è 
presente nei processi della storia. Questo fa privilegiare 
le azioni che generano dinamiche nuove. E richiede pa-
zienza, attesa (19 agosto 2013).

A queste profonde parole di papa Francesco, che 
ci introduce nel mistero del tempo di Avvento e Na-
tale con la consapevolezza di poter incontrare vera-
mente il Signore della storia, aggiungiamo volentieri 
l’auspicio che i nostri «venticinque lettori» possano 
percepire quanto egli stesso esprimeva confidenzial-
mente nella stessa intervista rilasciata pochi mesi 
dopo la sua elezione:

Io riesco a guardare le singole persone, una alla volta, 
a entrare in contatto in maniera personale con chi ho 
davanti. Non sono abituato alle masse (19 agosto 2013).
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1 dicembre
«Venite, saliamo al monte del Signore» 

(Is 2,3)

L’Avvento ha un fascino speciale, ci fa provare un 
sentimento profondo del senso della storia. Risco-
priamo la bellezza di essere in cammino: la Chiesa, 
con la sua vocazione e missione, e l’umanità intera, 
tutti in cammino attraverso i sentieri del tempo. In 
cammino verso dove? C’è una meta comune? Ci ri-
sponde il profeta Isaia: «Venite, saliamo al monte del 
Signore, al tempio del Dio di Giacobbe». Le parole 
del profeta alludono a un pellegrinaggio universale 
verso una meta comune, che nell’Antico Testamento 
è Gerusalemme, dove sorge il tempio del Signore, 
perché da lì è venuta la rivelazione del volto di Dio. 
La rivelazione ha trovato in Gesù il suo compimento, 
e il tempio del Signore è diventato lui stesso: è lui la 
guida e la meta del nostro pellegrinaggio e di quello 
di tutto il popolo di Dio; alla sua luce anche gli altri 
popoli possono camminare verso il regno della giu-
stizia e della pace. L’Avvento ci restituisce l’orizzonte 
della speranza che non delude, perché fondata sulla 
parola di Dio (Angelus, 1 dicembre 2013).

Impegno
«Il modello di questo atteggiamento spirituale, di questo 

modo di camminare nella vita, è la Vergine Maria. Lascia-
moci guidare da lei, in questo tempo di attesa e di vigilanza 
operosa» (Angelus, 1 dicembre 2013).
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2 dicembre
«Il Signore è il mio pastore» 

(Sal 23,1)

Il tempo dell’Avvento è un nuovo cammino di 
Chiesa, del popolo di Dio verso il Natale. Il Natale è 
infatti un incontro, non solo una ricorrenza tempo-
rale o un ricordo di qualche cosa bella. Il Natale è di 
più. Noi ci poniamo su questa strada per incontrare 
il Signore, ma anche e soprattutto per lasciarci in-
contrare da lui. E dobbiamo farlo con cuore aperto, 
perché lui mi incontri, mi dica quello che vuole dir-
mi, che non sempre è quello che voglio che lui mi 
dica! Non dimentichiamo allora che lui è il Signore 
e lui mi dirà quello che ha per me, per ciascuno di 
noi, perché il Signore non ci guarda tutti insieme, 
come una massa! Lui ci guarda uno a uno, in faccia, 
negli occhi, perché l’amore non è mai astratto, ma 
sempre concreto. Il Signore, persona, guarda a me, 
persona. Ecco perché lasciarci incontrare dal Signo-
re significa lasciarci amare da lui che viene per rifare 
tutto di nuovo, rifare il cuore, la vita, la speranza, il 
cammino (Omelia a Santa Marta, 2 dicembre 2013).

Impegno
«Ricordate sempre questo: la vita è un cammino per 

incontrare Gesù. Alla fine e sempre. È proprio del cristiano 
incontrare Gesù, lasciarsi guardare da Gesù, perché Gesù ci 
guarda con amore, ci vuole tanto bene e ci guarda sempre» 
(Omelia, 1 dicembre 2013).
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3 dicembre
«Aprite le porte»

 (Is 26,2)

Chi non aspetta Gesù chiude la porta a Gesù, 
non lo lascia fare l’opera di pace; di più: di nome. 
Quel nome ci ricorda chi realmente noi siamo: figli 
di Dio. Perciò, il cristiano è un uomo o una donna 
di speranza, perché sa che il Signore verrà. Quando 
questo accadrà, anche se non sappiamo l’ora, non 
vorrà più trovarci isolati, nemici, bensì come lui ci 
ha resi grazie al suo servizio: amici, vicini, in pace. 
Per questo è importante chiedersi: Come aspetto Ge-
sù? Ma soprattutto: Io aspetto o no Gesù? Tante volte 
anche noi cristiani ci comportiamo come i pagani e 
viviamo come se niente dovesse accadere. Dobbiamo 
fare attenzione a non essere come l’egoista pagano, 
che agisce come se egli stesso fosse un dio e pensa: io 
mi arrangio da solo. Chi si regola in questa maniera 
finisce senza nome, senza vicinanza. Ognuno di noi 
deve domandarsi: Credo in questa speranza? Ho il 
cuore aperto per sentire il rumore, quando bussa 
alla porta? (Omelia a Santa Marta, 21 ottobre 2014).

Preghiera
«Il Signore apra la porta del nostro cuore. Tutti ne abbia-

mo bisogno, tutti siamo peccatori, tutti abbiamo bisogno di 
sentire la parola del Signore. Ci faccia capire che la strada 
della presunzione, delle ricchezze, dell’orgoglio, non sono 
strade di salvezza» (Omelia, 18 dicembre 2015).
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4 dicembre
«Come un pastore egli fa pascolare il gregge» 

(Is 40,11)

Il profeta Isaia racconta la consolazione che Dio 
invoca per il suo popolo. È il Signore stesso che si 
avvicina per consolarlo, per dargli pace. E così com-
pie un gran lavoro, perché egli ricrea tutte le cose. 
Questa ri-creazione è ancor più bella della creazione. 
Il Signore visita il suo popolo ricreando. In realtà il 
popolo di Dio attendeva questa visita, sapeva che il 
Signore l’avrebbe compiuta. Ricordiamo le ultime 
parole di Giuseppe ai suoi fratelli: «Dio verrà certo a 
visitarvi». Così il Signore visiterà il suo popolo. È la 
speranza di Israele. E lo visiterà con questa conso-
lazione: rifare tutto. Non una volta, ma tante volte. 
Quando il Signore si avvicina ci dà speranza. Nella 
vita cristiana questa speranza è una vera fortezza, 
una grazia, un dono. Se il cristiano perde la speranza 
la sua vita non ha più senso. È come se la sua vita 
fosse davanti a un muro. Ma il Signore ci consola e 
ci rigenera con la speranza per andare avanti (Ome-
lia a Santa Marta, 10 dicembre 2013).

Impegno
«Chiediamo al Signore di avvicinarci più al suo mistero e 

di farlo sulla strada che lui vuole: la strada dell’umiltà, della 
povertà, la strada di sentirci peccatori perché è così che lui 
viene a salvarci» (Omelia a Santa Marta, 2 dicembre 2014).
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5 dicembre
«Venite a me... e io vi darò ristoro» 

(Mt 11,28)

Questo invito di Gesù si estende fino ai nostri gior-
ni, per raggiungere tanti fratelli e sorelle oppressi da 
condizioni di vita precarie e a volte prive di validi 
punti di riferimento. Nei paesi più poveri, ma anche 
nelle periferie dei paesi più ricchi, si trovano tante 
persone stanche e sfinite sotto il peso insopportabi-
le dell’abbandono e dell’indifferenza. L’indifferenza: 
quanto male fa ai bisognosi! E peggio, l’indifferenza 
dei cristiani! Ai margini della società sono tanti gli 
uomini e le donne provati dall’indigenza, ma anche 
dall’insoddisfazione della vita. Tanti sono costretti a 
emigrare dalla loro patria, mettendo a repentaglio 
la propria vita. Molti di più portano ogni giorno il 
peso di un sistema economico che sfrutta l’uomo, 
gli impone un «giogo» insopportabile, che i pochi 
privilegiati non vogliono portare. A ciascuno di que-
sti figli del Padre che è nei cieli, Gesù dice: «Venite a 
me» (Angelus, 6 luglio 2014).

Preghiera
«Invochiamo Maria, che accoglie sotto il suo manto 

tutte le persone stanche e sfinite, affinché attraverso una 
fede illuminata, testimoniata nella vita, possiamo essere di 
sollievo per quanti hanno bisogno di aiuto, di tenerezza, di 
speranza» (Angelus, 6 luglio 2014).
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6 dicembre
«Consolate, consolate il mio popolo» 

(Is 40,1)

Il profeta Isaia si rivolge a gente che ha attraver-
sato un periodo oscuro; ma ora è venuto il tempo 
della consolazione. La tristezza e la paura possono 
fare posto alla gioia, perché il Signore stesso gui-
derà il suo popolo sulla via della liberazione e della 
salvezza. In che modo farà tutto questo? Con la sol-
lecitudine e la tenerezza di un pastore che si prende 
cura del suo gregge (cf. Is 40,11). Questo è l’atteg-
giamento di Dio verso di noi sue creature. Perciò il 
profeta invita a diffondere tra il popolo il messaggio 
di speranza: il Signore ci consola. Lasciamo che l’in-
vito di Isaia, «Consolate, consolate il mio popolo», 
risuoni nel nostro cuore in questo tempo di Avvento. 
Oggi c’è bisogno di persone che siano testimoni della 
tenerezza del Signore, che scuote i rassegnati, riani-
ma gli sfiduciati, accende il fuoco della speranza. Lui 
accende il fuoco della speranza! Non noi (Angelus, 7 
dicembre 2014).

Impegno
«Il messaggio di Isaia è un balsamo sulle nostre ferite e 

uno stimolo a preparare con impegno la via del Signore. Se 
noi ci affidiamo a lui con cuore umile e pentito, egli abbat-
terà i muri del male, riempirà le buche delle nostre omissioni 
e aprirà la strada dell’incontro con lui. Per favore, lasciatevi 
consolare dal Signore!» (Angelus, 7 dicembre 2014).
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7 dicembre
«Ai poveri è annunciata la buona notizia» 

(Lc 7,22)

Nel cuore di Dio c’è un posto preferenziale per 
i poveri, tanto che egli stesso «si è fatto povero» 
(2Cor 8,9). Tutto il cammino della nostra redenzione 
è segnato dai poveri. Questa salvezza è giunta a noi 
attraverso il «sì» di un’umile ragazza di un piccolo 
paese sperduto nella periferia di un grande impero. 
Il Salvatore è nato in un presepe, tra gli animali, 
come accadeva per i figli dei più poveri; è stato pre-
sentato al tempio con due piccioni, l’offerta di coloro 
che non potevano permettersi di pagare un agnello; 
è cresciuto in una casa di semplici lavoratori e ha 
lavorato con le sue mani per guadagnarsi il pane. 
Quando iniziò ad annunciare il regno, lo seguivano 
folle di diseredati, e così manifestò quello che egli 
stesso aveva detto: «Lo Spirito del Signore è sopra di 
me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi 
ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (Lc 
4,18). A quelli che erano gravati dal dolore, oppressi 
dalla povertà, assicurò che Dio li portava al centro 
del suo cuore: «Beati voi, poveri, perché vostro è il 
regno di Dio» (Lc 6,20) (Evangelii gaudium, n. 197).

Preghiera
«O Dio dei poveri, aiutaci a riscattare gli abbandonati e i 

dimenticati di questa terra che tanto valgono ai tuoi occhi» 
(Laudato si’, n. 246).
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8 dicembre
«Ecco la serva del Signore» 

(Lc 1,38)

Il Vangelo ci presenta Maria, una ragazza di Na-
zareth, piccola località della Galilea, nella periferia 
dell’impero romano e anche nella periferia d’Israele. 
Un paesino. Eppure su di lei, quella ragazza di quel 
paesino lontano, su di lei si è posato lo sguardo 
del Signore, che l’ha prescelta per essere la Madre 
del suo Figlio. In vista di questa maternità, Maria è 
stata preservata dal peccato originale, cioè da quel-
la frattura nella comunione con Dio, con gli altri e 
con il creato che ferisce in profondità ogni essere 
umano. Ma questa frattura è stata sanata in anticipo 
nella Madre di colui che è venuto a liberarci dalla 
schiavitù del peccato. L’Immacolata è inscritta nel 
disegno di Dio; è frutto dell’amore di Dio che salva 
il mondo. E la Madonna non si è mai allontanata 
da quell’amore: tutta la sua vita, tutto il suo essere 
è un «sì» a quell’amore, è un «sì» a Dio (Angelus, 8 
dicembre 2013).

Impegno
«Contemplando la nostra Madre immacolata, ricono-

sciamo anche la nostra vocazione più profonda: essere 
amati, essere trasformati dalla bellezza di Dio. Lasciamoci 
guardare da lei, perché è la nostra Madre e ci ama tanto 
per imparare a essere più umili e anche più coraggiosi nel 
seguire la parola di Dio» (Angelus, 8 dicembre 2013).
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9 dicembre
«Venne a voi Giovanni» 

(Mt 21,32)

La liturgia di Avvento ci pone alla scuola di Gio-
vanni il Battista, che predicava «un battesimo di 
conversione». E noi forse ci domandiamo: «Perché 
dovremmo convertirci? La conversione riguarda chi 
da ateo diventa credente, da peccatore si fa giusto, 
ma noi non abbiamo bisogno, noi siamo già cristia-
ni! Quindi siamo a posto». E questo non è vero. Così 
pensando, non ci rendiamo conto che è proprio da 
questa presunzione – che siamo cristiani, tutti buo-
ni, che siamo a posto – che dobbiamo convertirci: 
dalla supposizione che, tutto sommato, va bene così 
e non abbiamo bisogno di alcuna conversione. Ma 
proviamo a domandarci: è proprio vero che nelle 
varie circostanze della vita abbiamo in noi gli stessi 
sentimenti di Gesù? È vero che sentiamo come sente 
Gesù? Per esempio, quando subiamo qualche torto, 
riusciamo a reagire senza animosità e a perdonare 
di cuore chi ci chiede scusa? Quanto difficile è per-
donare! Non siamo a posto, sempre dobbiamo con-
vertirci, avere i sentimenti che aveva Gesù (Angelus, 
6 dicembre 2015).

Impegno
«Ci aiuti la Vergine Maria ad abbattere le barriere che 

impediscono la nostra conversione, cioè il nostro cammino 
incontro al Signore. Lui solo, Gesù solo può dare compi-
mento a tutte le speranze dell’uomo!» (Angelus, 6 dicem-
bre 2015).
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10 dicembre
«È venuto Giovanni, che non mangia e non beve» 

(Mt 11,18)

La sobrietà è la capacità di rinunciare al super-
fluo e di resistere alla logica consumistica dominan-
te. La sobrietà è prudenza, semplicità, essenzialità, 
equilibrio e temperanza. La sobrietà è guardare il 
mondo con gli occhi di Dio e con lo sguardo dei po-
veri e dalla parte dei poveri. La sobrietà è uno stile 
di vita che indica il primato dell’altro come principio 
gerarchico ed esprime l’esistenza come premura e 
servizio verso gli altri (Discorso, 21 dicembre 2015).

La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, 
è liberante. Non è meno vita, non è bassa intensità, 
ma tutto il contrario. Infatti quelli che gustano di 
più e vivono meglio ogni momento sono coloro che 
smettono di beccare qua e là, cercando sempre quel-
lo che non hanno, e sperimentano ciò che significa 
apprezzare ogni persona e ogni cosa, imparano a 
familiarizzare con le realtà più semplici e ne sanno 
godere (Laudato si’, n. 223).

Preghiera
«Invochiamo la Vergine Maria come Madre della divina 

provvidenza. In particolare, invochiamo la sua intercessione 
perché tutti ci sforziamo di vivere con uno stile semplice e 
sobrio, con lo sguardo attento alle necessità dei fratelli più 
bisognosi» (Angelus, 2 marzo 2014).



18

11 dicembre
«I discepoli compresero che parlava loro  

di Giovanni il Battista» 
(Mt 17,13)

Giovanni fu un uomo fedele e di grande autorità, 
rispettato da tutti: il grande di quel tempo. Il suo 
cuore era giusto. Era tanto grande che Gesù dirà 
di lui che «Elia è tornato, per pulire la casa, per 
preparare il cammino». Giovanni era cosciente che 
il suo dovere era soltanto annunciare la prossimità 
del Messia. Come ci fa riflettere sant’Agostino, lui 
era cosciente di essere la voce, la Parola era un altro. 
Anche quando è stato tentato di «rapinare» questa 
verità, lui è rimasto giusto: «Io non sono: sono il 
servitore; sono colui che apre le porte, perché lui 
venga». Giovanni è il precursore non solo dell’entra-
ta del Signore nella vita pubblica, ma di tutta la sua 
vita. La vita di Giovanni non è stata facile. Quando 
era in carcere, ha sofferto la prova del buio, della 
notte nella sua anima. Giovanni manda da Gesù 
due discepoli per chiedergli: «Sei tu o ho sbagliato 
e dobbiamo aspettare un altro?». Lungo la strada di 
Giovanni si è affacciato il buio dello sbaglio, il buio 
di una vita bruciata nell’errore (Omelia a Santa Mar-
ta, 6 febbraio 2015).

Impegno
«Il Signore ci illumini, ci faccia capire la strada di Giovan-

ni, il precursore di Gesù; e Gesù ci insegni come deve essere 
la nostra strada» (Omelia a Santa Marta, 6 febbraio 2015).
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12 dicembre
«Tutti considerano Giovanni un profeta» 

(Mt 21,26)

Giovanni ha lavorato per preparare, senza pren-
dere niente per sé. Egli era un uomo importante: 
la gente lo cercava, lo seguiva, perché le sue parole 
erano forti. Il Battista arrivava al cuore della gente. 
Il suo primo compito è preparare il cuore del popo-
lo all’incontro con il Signore. Ma chi è il Signore? 
Nella risposta a questo interrogativo c’è la seconda 
vocazione di Giovanni: discernere, tra tanta gente 
buona, chi fosse il Signore. Lo Spirito glielo ha rive-
lato, cosicché ha avuto il coraggio di dire: «Ecco l’A-
gnello di Dio, colui che toglie i peccati dal mondo». 
Mentre nella preparazione Giovanni diceva: «Dietro 
di me viene uno», nel discernimento dice: «Davanti 
a me..., eccolo». Qui si inserisce la terza vocazione 
di Giovanni: diminuire. Proprio da quel momento la 
sua vita incominciò ad abbassarsi, a diminuire per-
ché crescesse il Signore, fino ad annientare se stesso 
(Omelia a Santa Marta, 24 giugno 2014).

Impegno
«Un cristiano non annuncia se stesso, annuncia un altro, 

prepara il cammino al Signore. Inoltre, deve saper discerne-
re la verità da quello che sembra verità ma non lo è. Infine, 
dev’essere un uomo che sa abbassarsi perché il Signore 
cresca, nel cuore e nell’anima degli altri» (Omelia a Santa 
Marta, 24 giugno 2014).
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